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A Vicente Jua, “el Abuelo”,
e agli Spiriti della selva


Premessa

Bah, puoi anche fare delle domande, io non ti rispondo... Ma magari c’è una a cui rispondo.

– Tsunki
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Queste pagine raccolgono alcune conversazioni con uno Sciamano della tradizione Shuar che vive in Europa.

È tutto iniziato quasi per caso. Un giorno, ascoltandolo mentre insegnava, gli chiesi perché non scrivesse un libro. Lui rispose che non avrebbe trovato il tempo, che non ne sarebbe in ogni caso valsa la pena in quanto pochissimi riescono veramente ad avere successo. Gli suggerii la formula dell’intervista, che per lui sarebbe stata più leggera e avrebbe mantenuto l’autenticità delle sue parole. Mi proposi come intervistatore; con mia grande sorpresa, accettò. Mi sono quindi incamminato in un viaggio lungo e appassionante, ma irto di ostacoli. Tra tutti, il più difficile è stato riuscire a reggere il confronto: lui, sofisticato scrittore con un passato da sceneggiatore, conoscitore di segreti profondi dell’universo; io, ingegnere. Qualche volta mi è sembrato di essere un ladro, tanto grande era il Potere da cui provenivano le sue parole. Tuttavia non mi ha mai dato indicazioni, mai ha letto le numerose bozze che gli ho spedito, nonostante abbia infine acconsentito alla pubblicazione. Non so se sono riuscito a essere all’altezza del compito, ma il lavoro è stato intenso.

 

Ho cercato di condurre il discorso in modo che rimanesse comprensibile anche a chi di sciamanesimo sa poco, sforzandomi di mantenerne la natura discorsiva, senza la pretesa di essere sempre chiaro ed esaustivo. Gli Sciamani non descrivono concetti – frutto della mente, quindi illusori e limitati – ma preferiscono raccontare storie e riferirsi a fatti concreti e vissuti, talvolta contraddicendosi. Mi sono impegnato quindi a tenere fede al suo modo di parlare, con le sue cadenze, le sue espressioni. Il lettore si stupirà forse di scoprire che in più di qualche occasione omette l’uso di articoli, e nei verbi spesso forza l’indicativo quando dovrebbe invece esserci un congiuntivo o un condizionale. Questo nonostante la sua conoscenza molto approfondita della lingua italiana. Lui parla così.

Alcuni capitoli sono stati scritti di mio pugno, per dare al lettore una prospettiva in prima persona e vedere lo Sciamano all'opera durante qualche guarigione.

 

La parola scritta, purtroppo, non è sufficiente a trasmettere l’essenza di insegnamenti profondi. Lo sciamanesimo va oltre quello che comunemente crediamo della realtà, e non può essere compreso se non tramite l’esperienza diretta. Tuttavia, come lo sono state per me, credo fortemente che le sue parole possano essere di ispirazione sia a chi è già alla ricerca nel mondo dello Spirito, sia a chi non lo è e non ha mai messo in discussione le proprie certezze – tra questi includo pure chi ha fede solo nella scienza.

Kakáram ajastá1

 

Mayu Tuntíak



1 “Diventa una persona di Potere” in lingua Shuar.


Invocazione

Vento del Sud, ascoltaci
parlaci della rinascita
parlaci della vita nuova
parlaci della consolazione
metti il passato alle mie spalle
e donami la libertà dalla paura.

 

Vento dell’Ovest, ascoltaci
parlaci della pioggia
parlaci del temporale
parlaci della trasformazione
metti il passato alle mie spalle
e donami la libertà dalla stanchezza.

 

Vento del Nord, ascoltaci
parlaci dell’amore
parlaci della disciplina e dell’autocontrollo
parlaci della guarigione e della fecondità
aiutaci a creare cose buone
per quelli che camminano sotto il cielo.

 

Vento dell’Est, ascoltaci
parlaci della comprensione
parlaci della consapevolezza
parlaci del fuoco
ti ringrazio per il passato, il presente e il futuro.

 

Nonno Cielo
tu che ci guardi dall’alto
tu che decidi e cambi il sogno di ciascuno
fa passare il tuo Potere buono attraverso noi.

 

Nonna Terra
dove un giorno riposeranno le nostre ossa
tu che sostieni gli animali e le piante
nutrici.1

 

 

 

 

 

 



1 Invocazione alle quattro direzioni, contenente espressioni tradizionali degli Indiani Lakota (Oglala Sioux).


Io ogni tanto dico delle frasi o delle parole in castigliano perché miei Spiriti aiutanti, che si chiamano Pásuk e che sono i signori degli tséntsak, vengono quasi tutti dalla selva amazzonica. Alcuni di loro hanno imparato l’italiano; altri no, parlano soltanto idioma Shuar o castigliano, perché spagnolo è parlato da tanto tempo lì. E allora se voglio che sentano qualcosa o semplicemente voglio che stiano un pochino attenti, dico qualcosa in castigliano. Io l’ho imparato dai Conibo e dagli Shuar, quindi parlo pessimo spagnolo.

– Tsunki


Tsunki, l’Uwishín

 

La prima volta lo incontrai in sogno. Non l’avevo mai visto prima.

Disse: “Ti svelerò segreti che vanno ben al di là di ciò che credi. Tutte le tue certezze verranno spazzate via. Sei veramente sicuro di volermi seguire?” 

Risposi di sì.

Lo conobbi qualche mese più tardi. Era scorbutico, mi trattò male e si prese gioco di me. Una persona scostante. Gli chiesi aiuto, disse che non poteva fare molto. Finora è stato l’unico che mi ha veramente aiutato.
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“Senza titolo”, anno 2011, inchiostro su cartoncino.

Il sole era già calato sotto l’orizzonte. “Distenditi” mi disse con voce ferma. Non aveva più il cappello e si era messo una piccola fascia attorno alla testa, che assieme alla sua chioma argentea, alla barba e ai suoi penetranti occhi azzurri, gli conferiva un’aria solenne, a tratti inquietante. A gambe incrociate sopra un drappo di pelle di giaguaro, seduto su un piccolo cuscino, aveva raccolto attorno a sé vari oggetti di Potere, che pochissimi oltre a lui avevano il permesso di toccare: un tamburo di grandi dimensioni, un sonaglio di scroto di bufalo, una pietra nera grossa come un pugno, una bottiglietta trasparente con un’erba amazzonica immersa in un liquido verdastro, un bicchiere con dell’acqua di tabacco. Al collo portava una collana con un dente di giaguaro e indossava una giacca a frange. Stava per iniziare una curanderia – una guarigione – secondo la tradizione amazzonica degli Shuar.

Nella penombra una quindicina di persone mai viste prima mi osservava in silenzio, con l’attento interesse di uno studente di medicina per un paziente sotto i ferri in sala operatoria. L’operazione chirurgica, in questo caso, non si sarebbe potuta vedere con la vista ordinaria.

Lo Sciamano fumò un cigarillo, una sigaretta, e intonò un canto in una lingua sconosciuta. “Adesso scopriti la schiena” mi disse. A faccia in giù, non riuscivo a capire che cosa mi stesse succedendo attorno. Lo sentivo emettere dei suoni gutturali, come se stesse richiamando alla bocca qualcosa dallo stomaco. Per un attimo mi sembrò di sentire il ronco di un felino.

Silenzio. Percepivo il suo sguardo penetrare nella mia schiena. “Nanki, che vedi?” chiese a un certo punto a uno dei suoi apprendisti. “Due serpenti d’acqua neri, uno è proprio grande”. Lo Sciamano annuì. Poi successe qualcosa che mai mi sarei aspettato: avvicinando la bocca e il naso alla superficie della zona lombare, come un animale in cerca delle tracce di una preda, si mise ad annusare e ad emettere piccoli sibili in un punto dove iniziai a sentire un dolore sempre più intenso. Improvvisamente cominciò a succhiare con forza, come ad aspirare qualcosa di invisibile celato sotto la pelle, per poi sputarlo in una ciotola – talvolta con dei conati di vomito. A giudicare dal suo disgusto doveva avere un pessimo sapore. Andò avanti così, ripetutamente, per un tempo che sembrava essersi fermato. In un presente costante, il mondo intero era concentrato sull’operazione.

“Guarda” chiamò Nanki vicino. “È qui sotto, vedi?” Due cacciatori si confrontavano su come meglio stanare una preda. “Oggi non riesco a toglierlo del tutto, si nasconde. Bisogna lasciare così, per il momento” concluse.

“El alma de los riñones es debil”, disse improvvisamente in castigliano, con una voce diversa e profonda. “I miei Spiriti aiutanti dicono che l’anima dei reni è debole, probabilmente bisogna sostituirla” chiarificò. “Perché si è indebolita?” chiesi. “Non l’hanno detto, ma non ha più importanza, ormai. Oggi ci fermiamo qui, ma bisogna fare altri trattamenti.” Spruzzò quindi con la bocca un po’ dell’infuso della bottiglietta trasparente sulla zona trattata, e con la pietra nera lo spalmò come a cicatrizzare un’invisibile ferita. Infine mi fece stare seduto, soffiò forte sulla sommità del mio capo e agitò il sonaglio attorno alla mia testa. Tsunki mi guardò negli occhi: “Evita il sole diretto per tre giorni, finché il Potere dei miei tséntsak rimarrà nel tuo corpo, altrimenti potresti avere delle ricadute”.

 

Non era stato facile contattarlo, tantomeno ricevere una guarigione. Ma la determinazione a risolvere un problema cronico di salute, per il quale anni di consulte da medici, psicoterapeuti, omeopati, agopuntori e ogni sorta di naturopati non erano benché lontanamente serviti, mi avevano spinto a considerare quella che allora era per me l’ultima speranza: un vero Sciamano. Tuttavia per farlo dovetti superare le barriere della distanza, dell’incertezza e del suo silenzio, arte in cui era particolarmente versato.

Seguirono altri trattamenti, anche se dovette passare molto tempo tra l’uno e l’altro. Imprevedibile, circondato da un alone di mistero e segretezza, non sapevo mai cosa mi sarei dovuto aspettare da lui. Una volta, dopo aver concordato un incontro, arrivai a casa sua dopo un faticoso viaggio e scoprii che era appena partito per zone remote dell’Australia in cerca di Potere per la sua comunità. Ugualmente operò una guarigione – a distanza – durante la quale tremai di un freddo intenso nonostante la temperatura estiva. Altre volte dovetti buttare costosi biglietti di viaggio a causa dei suoi cambi improvvisi di programma.

Di volta in volta, dopo ogni trattamento, le mie condizioni miglioravano, senza che ci fosse mai la promessa di arrivare a una completa guarigione. “Solo Spiriti potenti possono decidere se guarire completamente una malattia o meno. In alcuni casi scelgono di non farlo perché, nella loro saggezza, sanno che è giusto così.”

La figura mitica dell’amorevole santo guaritore non gli si addiceva. Piuttosto aveva un certo talento a mettere alla prova la determinazione e la fiducia di chi lo cercava, per vedere fino a che punto arrivasse il desiderio di guarire o di ottenere quello per cui lo aveva contattato. Fiero e spietato – talvolta con una crudeltà da bisturi, priva di ogni relazione affettuosa – mi costrinse a smettere di aspettarmi conferme da lui.

 

Il desiderio di guarire era il motivo per cui l’avevo inizialmente cercato, ma con il tempo passò in secondo piano. Qualcosa di molto più prezioso della salute mi chiamava, nonostante i dubbi assillanti, i costi, le continue prove, il suo silenzio e il suo sarcasmo. Continuai ad andare da lui, volevo imparare di più di quella enorme sapienza segreta di cui era depositario. Incontro dopo incontro, cerimonia dopo cerimonia, i suoi insegnamenti iniziarono a permeare il mio essere. Dalle sue parole – graffianti, controcorrente, pragmatiche, ma dense di significato – appresi quello che da nessun’altra parte avevo mai imparato; le esperienze mi dimostravano che ciò che diceva era vero. La realtà iniziò quindi ad acquistare un altro significato, più profondo, talvolta sconvolgente. Gli Spiriti – di cui prima avevo solo un’idea vaga e romantica – diventarono una presenza via via più reale, anche se quello che vivevo non sempre era piacevole o privo di pericoli. Dopo qualche tempo, quasi senza rendermene conto, mi scoprii suo allievo.

 

Mayu


Il Potere

Il Potere non è difficile da ottenere.

È difficile da tenere.

È difficile da gestire.

Il Potere è come l’anaconda:

ti attrae,

ti affascina,

quando ti avvolge

ti accarezza

e ti seduce.

Puoi sentire la sua forza immensa,

puoi toccare i suoi muscoli poderosi.

Se la lasci fare ti circonda interamente.

Ma, se non riesci a dominarla

e ne perdi il controllo,

in un attimo ti stritola.

Però, se la tieni lontano,

o fuggi perché ne hai paura,

non conoscerai mai la sua potenza.1


[image: “Tsunki, Signore del mondo sotto le acque”, anno 2010, matite e pennarelli su carta, cm 21 x 30.]



“Tsunki, Signore del mondo sotto le acque”, anno 2010, matite e pennarelli su carta, cm 21 x 30.

Che cos’è uno Spirito?

Oh, uno Spirito è qualcosa che è consapevole. Come tu hai uno Spirito perché sei consapevole, o almeno dovresti. Io ho uno Spirito perché sono consapevole, la pietra ha uno Spirito perché è consapevole, il gatto ha uno Spirito perché è consapevole.

 

Come fa una pietra a essere consapevole?

E come fanno un gatto o un batterio a essere consapevoli? Una volta gli uomini occidentali pensavano che i gatti non erano vivi perché non consapevoli. Cartesio pensava così. Solo l’uomo pensa, quindi solo lui è vivo. Il gatto non pensa, e secondo lui era come una macchina. Il lamento di un gatto torturato è solo il cigolio di una ruota. Adesso nessuno pensa più questo, certo. Tuttavia il motivo per cui non lo si considera consapevole è che con il gatto non si comunica tanto bene come con una persona. Si tende quindi a pensare che sono consapevoli e vive soltanto le persone con cui riusciamo a comunicare. In fondo noi amiamo sempre quello che ci è simile.

In realtà Sciamani dicono, sanno, che la pietra è consapevole. Solo che la pietra non comunica normalmente con noi. Comunica con il vento, con la montagna, con un’altra pietra. Ma non con noi. Noi pensiamo che non è in grado di comunicare e quindi che è inanimata. Ma in realtà la pietra vive da tantissimo tempo e il suo modo di comunicare è diverso dal nostro perché esiste da molto prima di noi. Il suo tempo è molto più dilatato del nostro, ossia se anche io conosco il modo di comunicare di una pietra, se faccio una domanda, prima di arrivare ad avere una risposta, devo aspettare magari cento anni, che per una pietra sono pochi secondi, perché lei ha milioni o miliardi di anni. Questo non è così strano. Anche un microbo, che vive pochi secondi, se vuole comunicare con te, tenta di farti una domanda, in qualche modo. Prima che tu abbia qualche reazione, tuttavia, possono passare minuti, e nel frattempo probabilmente lui è già morto, perché magari vive pochi secondi. Per tutta la durata della sua vita ti vede immobile, proprio come noi vediamo la pietra, e quindi concluderà che gli esseri umani sono inanimati, sono montagne dove abitare, rocce. È una questione di tempo diverso e di linguaggio diverso.

Lo Sciamano, per capire questo, deve uscire da questa realtà. Qui esiste il tempo o, meglio, esiste il fatto che il tempo scorre. E scorre in un modo rigido su cui non possiamo interferire in alcun modo. Non si può andare indietro nel tempo, non si può rallentarlo. A dire il vero la scienza dice che è possibile, aumentando di molto la velocità. Ma non c’è tecnologia adatta a farlo: in pratica non c’è modo. Non si può neanche accelerarlo. Non si può quindi comunicare con una pietra, e nemmeno con un microbo. Si può però comunicare con un giaguaro o con un gatto. Poco, perché non se ne conosce il linguaggio. I problemi sono tre: l’ambiente, il tempo in cui vivono e il linguaggio. Noi li consideriamo meno consapevoli perché non si interessano degli stessi problemi. Gli uomini pensano che il cane è più intelligente del gatto perché ti porta un giornale in bocca, se vuoi. In realtà non è che il gatto non sia capace di farlo, solo non vuole portartelo. Io avevo un gatto che apriva una porta e sapeva anche quando era chiusa a chiave. Cercava di girare la chiave, solo che, non avendo le mani prensili, non riusciva a girarla. Un paio di volte penso ci sia riuscito. È inferiore perché non ha le mani prensili? In realtà la chiave è stata costruita per noi e non per i gatti.

Quel gatto sapeva aprire le porte, ma noi lo consideriamo meno intelligente di un cane perché lui non ti apre le porte a comando. Lui apre le porte per un suo interesse. L’uomo è molto ipocrita. Il cane è più intelligente perché più disponibile a farti da servo. Gli uomini valutano l’intelligenza con dei criteri piuttosto stupidi. In realtà, quando tu riesci a comunicare con tutti gli esseri, capisci che quello che dice l’uomo sull’intelligenza e sulla consapevolezza, tutto quello che sostiene riguardo quello che è vivo e quello che non lo è, è una menzogna.

 

Quindi la scienza considera vivo solo una parte di ciò che veramente lo è.

La definizione di vita che è data dalla scienza è quella che potremmo definire biologica. È un modo di essere vivi, ma non è l’unico. È un po’ come se dicessi che solo i mammiferi sono vivi mentre i rettili no. I rettili sono differenti, la pietra è viva, anche il computer è vivo, e anche il divano. Ma sono forme di vita non biologiche, funzionano in un altro modo.

Tutto dipende da cosa intendi per vivo, naturalmente. Per uno Sciamano, vivo è tutto ciò che è consapevole. Ma che cosa è consapevole? Tutto è consapevole.

 

Anche i concetti astratti?

Che cosa sono?

 

La fortuna, per esempio.

La fortuna è uno Spirito, o meglio, c’è uno Spirito che regola ciò che noi chiamiamo Fortuna. È uno Spirito femminile. È consapevolezza? Sì, solo che naturalmente si dice che è femminile. Come una donna per gli uomini, non ragiona nello stesso modo degli uomini. E quindi tu pensi: io credo di meritarmi un po’ di fortuna dopo tutto quello che mi è capitato, oppure dopo tutti gli sforzi che ho fatto! Ma magari Fortuna non la pensa così. È come un uomo che corteggia una donna e dice: io credo che, con quello che ho fatto per lei, o con quello che io ho, dovrebbe amarmi. Però lei non lo ama. E ama un altro, e non si capisce perché. Quantomeno, tu non capisci perché. E Fortuna funziona in questo modo.

 

Quindi anche tutto ciò che non è tangibile, come la fortuna, ha uno Spirito, ha consapevolezza, quindi anche una vita.

Sì, certo. I concetti li creiamo noi per generalizzare o semplificare le cose, invece le complichiamo. Ci sono Spiriti potenti che hanno Potere di bellezza. Sono belli, e trasmettono bellezza a chi loro amano. Allora noi estraiamo il concetto di bellezza. In realtà è qualcosa che emana lo Spirito. È un Potere. I concetti non interessano allo Sciamano, interessano i Poteri. Non interessa dire cosa è la bellezza, interessa invece dire come si prende il Potere della bellezza. Definire è una fissazione degli uomini occidentali, ma non interessa minimamente uno Sciamano. Per uno Sciamano ci sono malintesi su questo. Se tu mi parli di bellezza io penso a uno Spirito, una dea che ha questo Potere e penso a cosa può fare. Ma che cosa è come concetto non mi interessa... non credo voglia dire nulla. È come questo computer [NDR indica il portatile sul tavolo]. Con questo calcolatore posso leggere delle informazioni su Internet e posso mandare messaggi ad altre persone. Però se tu mi chiedi che cosa è questo computer, come funziona, è una faccenda molto complicata che fa perdere un sacco di tempo. È una macchina che è in grado di… non saprei neanche come definirlo! Non ho nessuna intenzione, in verità. È un interesse vizioso per gli occidentali. Non serve a nulla, fa perdere un sacco di energia e fa disperdere molto Potere.

 

Ma è quello che serve per il pensiero scientifico e per far tutto ciò che fino a ora abbiamo ottenuto!

Può essere. Ma definire le cose toglie loro l’anima. Ed è quello che ha fatto la scienza in Occidente! Si considera che l’anima ce l’abbiano solo gli esseri umani, e che tutto il resto siano solo oggetti da usare. Se io definisco l’amore, gli tolgo l’anima, poi non c’è più amore. Cosa definisco? Che è un processo attrattivo dovuto a feromoni? Non sento più attrazione dopo che ho fatto questo ragionamento. Se esamino freddamente una persona e la definisco, diventa un oggetto, perché analizzare toglie l’anima. Ma l’anima non si può analizzare. Non è parte di qualcosa.

È difficile da spiegare. È una faccenda piuttosto confusa. C’è una popolazione da qualche parte che chiama le farfalle “fiore che vola”. Non ricordo che popolo. Uno scienziato ti direbbe che è sbagliato, che la farfalla non è un fiore. E uno scienziato sa benissimo che cosa è… E come fa a saperlo? La prende, la uccide, la seziona e ti dice come funziona il suo organismo. Però la farfalla così non funziona più. Per poter analizzare concettualmente qualcosa, devi ucciderla, gli devi togliere la vita... dopodiché tu sai esattamente come funziona! È come i bambini che smontano un giocattolo: poi il giocattolo non funziona più e non diverte più nessuno. Nella farfalla c’è un’anima che non può essere toccata, perché non è in un punto della farfalla. La prendi, la uccidi e la sua anima è andata via. E tu sai tutto della farfalla, meno che dell’anima, che è la cosa più importante. Non la vedi più. E lo stesso è per un animale qualunque, o per una cosa inanimata.

Se io Sciamano guardo questa pietra di profilo [NDR prende in mano una pietra], io intravedo un profilo vagamente umano, che è Spirito della pietra, con cui io parlo. Se io faccio esaminare questa pietra a uno scienziato, lui mi dice tutto di lei, però non vede quel profilo. Non coglie il suo Spirito. Lo Spirito che vedi all’inizio e l’analisi non vanno assolutamente d’accordo. Non appena tu analizzi un gatto, tu lo sezioni e non c’è più nessuno Spirito. Magari sai tutto di come si muove, di com’è la sua muscolatura, i suoi riflessi. Ma non cogli nulla di fatto e non sai capire perché un gatto è diverso da un altro, anche se ha una muscolatura identica. Vale lo stesso per un uomo, e per qualsiasi cosa. Io posso spiegare perché tu ti muovi in un certo modo e sai saltare oppure vedere. Basta sezionarti e sai tutto questo... Oppure possono sezionarti con la TAC e sapere tutto sul tuo corpo. Il tuo corpo può essere uguale a quello di qualcun altro, tuttavia non si spiega perché tu sei diverso. Non si spiega perché un gatto si comporta in modo affettuoso, e un altro è aggressivo. Questo è Spirito. Quello non si vede in un’analisi. Non appena tu analizzi, quello scompare, non c’è più. Semplicemente la scienza non si interessa dello Spirito, della cosa più importante. Si interessa dell’immondizia, non della roba di valore. Lo Spirito è la sola cosa importante.

Questo ha prodotto tutti i vantaggi che abbiamo nell’era moderna? Sì, chiaro. Anche se io ho bisogno di denaro e uccido mio padre, ottengo un sacco di vantaggi. Questo non vuol dire che sia una cosa buona. Occidentali hanno ucciso la loro madre, la Terra, per prenderne l’eredità. Questo procura vantaggi, ma non è una cosa buona. Non è buona medicina. E prima o poi ci si ritorcerà contro, come già sta avvenendo. Così chi ottiene l’eredità di suo padre uccidendolo, togliendogli lo Spirito, ottiene numerosissimi vantaggi, ma prima o poi essi gli si ritorceranno contro, perché è una cattiva medicina. In realtà capisce più della farfalla quel popolo che la chiama “fiore che vola”, che uno scienziato che la conosce benissimo e che la mette appesa al muro con uno spillo. Lui non capisce niente della farfalla, perché c’è tutta la farfalla, tranne il suo Spirito. Ma l’unica cosa importante è lo Spirito. La materia è solo una sua materializzazione.

 

La materia è pure Spirito?

È una sua materializzazione, sì, come fosse un riflesso. Il riflesso non è importante di per sé, ma noi occidentali guardiamo solo il riflesso, guardiamo solo quello perché luccica. Pensiamo che ci sia solo quello. Ma non è così, perché di riflessi ne esistono moltissimi. Il riflesso che noi vediamo e fa sì che noi vediamo questa struttura qui, è il riflesso che si forma in questo universo. Dipende dalla percezione. Siamo tutti sintonizzati su una certa percezione. Se tu cambi la frequenza su cui sei sintonizzato, questa pietra ti appare diversamente, sei in un altro universo. Ma sono tutti riflessi, la realtà vera è qualcos’altro. Io mi posso spostare su un’altra frequenza dove questa pietra è un essere vivente che a me appare come una persona e gli esseri umani sono formichine. E c’è una persona molto più importante che è una montagna, capisci?

La prima volta che tu provi a fare una visione Sciamanica non vedi niente. Si sposta semplicemente la frequenza della tua percezione, ma il tuo cervello non è abituato. Invece che credere ciecamente nella percezione di questo universo, lo Sciamano sa che esistono altri modi di percepire la realtà. E in altri modi si può comunicare con la pietra, col giaguaro, con un insetto, con tantissimi altri esseri, con le stelle. Di conseguenza sposta la frequenza di percezione. In questo spostamento, il tempo si comprime o si dilata a tal punto che uno Sciamano può avere una visione che dura molte ore, e quando si risveglia sembra che siano passati solo pochi secondi. Addirittura, se lo Sciamano è abbastanza potente, può vivere in un altro universo per anni e tornare qui dopo che è passata solo una notte, perché il tempo si modifica. Se la velocità del tempo cambia, io posso comunicare con la pietra. La velocità del tempo è come un elastico: lo posso allungare, contrarre, eccetera, permettendomi quindi di comunicare sia con una pietra, con un insetto, che con un batterio. Sono tutte velocità differenti.

Però la prima volta che vuoi fare questo non vedi niente: sei come un bambino. Il bambino quando nasce non vede niente. Gli Sciamani dicono che il bambino non è cieco, i suoi occhi funzionano. Non vede niente perché il cervello non è in grado di interpretare quello che vede. Sta ancora raccogliendo dei dati per farsi dei modelli, per riuscire a interpretarli. E questa cosa succede ogni qualvolta cambi frequenza. In realtà quel bambino, quando nasce, viene da un altro mondo. I bambini prima di nascere sono in un’isola dei mondi sotterranei, dove sono già vivi e consapevoli, ma quando vengono qui non vedono nulla. È simile a quello che può succedere a te se fai una visione sciamanica. Non vedi niente perché è cambiata frequenza. Però poco a poco tu cominci a crearti dei riferimenti, come il bambino piccolo. Il bambino piccolo ci mette sei mesi. Un apprendista Sciamano ci può mettere due, tre, sei mesi, a volte di più, un anno, due anni. Poi cominci a vedere. Ma cosa vedi? Ovviamente il cervello cerca di interpretare nei modi che gli sono familiari. Quindi quando vede un essere consapevole, lo vede come un animale o come una persona, un essere umano. Non è per il fatto che sia un essere umano, ma perché è il suo modo di interpretare la consapevolezza. Questa pietra, cambiando universo, io la vedo per esempio come una persona. Come mai? Che cosa è che riconosce il cervello? La consapevolezza e il Potere. Queste sono le uniche cose importanti. Tutto il resto è solo un’illusione. Non è perché non esiste: c’è, ma è un riflesso. È come se tu dicessi: l’immagine allo specchio esiste. Beh, per un fisico che studia ottica l’immagine allo specchio esiste, lì c’è l’immagine del lampadario. Però non è realmente quello il lampadario, è un riflesso. Così questa realtà materiale esiste, claro, però è un riflesso.

 

Le cose importanti, le cose vere, sono la consapevolezza e il Potere. Il nostro cervello le riconosce, naturalmente, e le interpreta. È come quando sogni.

Ti racconto una cosa. Tanti anni fa, prima di essere Sciamano, feci un sogno che volevo capire. Appariva una persona che mi diceva delle cose importanti. Però questa persona era il padre di un mio compagno di scuola. Con questo compagno di scuola, che si chiamava Carlo, io non avevo nessun particolare rapporto. Non mi era particolarmente simpatico, era un gran superficiale, ed era conosciuto come un gran racconta-frottole, al punto che a scuola, quando qualcuno diceva qualcosa che sembrava strano, si soleva chiedere “per caso te l’ha raccontato Carlo?” Questo per rendere idea di che tipo fosse: un gran superficiale. Poi ha fatto il giornalista, lavoro perfetto per lui! Era superficiale e raccontava fandonie. Ha trovato la sua realizzazione. Però io non avevo particolari rapporti con questo ragazzo, e il padre l’avevo visto una sola volta. Il padre era giornalista o scrittore, non ricordo bene. Aveva un’aria un po’ d’artista. I capelli un po’ lunghi e i baffi, tutto qui. Io non riuscivo a capire perché accidenti dovevo sognare cose importanti dettemi dal padre di Carlo. Poi ho capito. Quello che io vedevo era uno Spirito che era stato mandato da mio padre. La mia mente, trattandosi di un’altra frequenza, non era in grado di vedere e interpretare qualcosa che non vedeva normalmente. Cosa percepiva? La consapevolezza di un essere. Lo interpretava come un essere vivente, prima di tutto. Poi vedeva la saggezza, che è una forma di consapevolezza avanzata, lo visualizzava come un uomo, perché si considerano gli esseri umani più sapienti – anche se non è vero, però il cervello lo crede. E poi percepiva Potere di mio padre, quindi faceva vedere un padre. Ma perché il padre di Carlo? Perché lui era un artista e aveva i baffi come mio padre. Lui coglieva un Potere comune e lo interpretava con la persona sbagliata. E quindi lui percepiva qualcosa di mio padre, e Poteri legati a mio padre, come arte e baffi. Poteri che erano in comune con questa persona. Anche magari se sono superficiali come i baffi, non è una cosa così sostanziale. Però vedi, tutte le visioni funzionano in questo modo, perché il cervello riconosce il Potere. Allora spesso ti mostra uno Spirito con l’aspetto di qualcosa o qualcuno perché quello Spirito ha in comune un Potere con quel qualcosa o quella persona. È il Potere che conta, non la persona.

 

Che cos’è il Potere?

Sì, mi viene spesso chiesto che cosa è il Potere. Che cosa è lo Spirito. Se Spirito è la stessa cosa di Potere. Ma a queste domande, a essere seri, lo Sciamano non ha nessuna risposta, perché sono sempre domande concettuali. Sciamano di solito non crede che la domanda “Che cosa è questo?” abbia veramente un senso. Per noi la domanda che importa è “Che cosa fa?”. Tu ti accorgerai che, parlando con uno Sciamano vero, a volte Spiriti e Poteri sono considerati due cose diverse. Altre volte li considera la stessa cosa, secondo il contenuto e che cosa stanno facendo. Le cose separate, come piacciono agli occidentali, non esistono sul serio, è un’illusione di questa realtà. È il famoso riflesso.

In realtà quello che esiste è un flusso di consapevolezza che cambia forma continuamente. E siccome cambia forma continuamente, non lo puoi bloccare: è come fermare l’acqua. Quindi anche il Potere è Spirito, tutto è flusso di consapevolezza.

 

Il Potere, per esempio, tu scopri che esiste quando sei in un bosco, e vedi qualcosa che è strano e meraviglioso. Gli indiani Lakota, ai quali il mio primo maestro apparteneva, chiamano questo strano e meraviglioso luogo wákan. Per esempio nella tua vita ti capita una coincidenza straordinaria. Tu sogni una pietra bianca ai piedi di un albero, una pietra di quarzo. Questo è insolito, colpisce, è una coincidenza strana: questo è wákan. Oppure tu sogni che ti appare un animale domestico, un gatto che ti è morto tempo prima e che ti dice “torno da te”. Il giorno dopo apri la porta, c’è un gatto uguale a quello che ti è morto e nessuno sa di chi sia. Non è randagio perché è curato, ma non è di nessuno. Questo è wákan. Ecco: il Potere è wákan, è qualcosa di straordinario e meraviglioso.

Quando tu hai sognato una pietra, e la trovi poi ai piedi di un albero, sai che quella pietra ha Potere, perché è comparsa in un modo straordinario. Devi stabilire che Potere è. È come se tu avessi trovato una chiave, devi sapere che cosa apre. Per esempio può essere che quella pietra ha il Potere di farti avere fortuna in amore. Quando tu la stringi nel pugno, ti capita di nuovo una situazione wákan, in cui incontri una ragazza che rimane affascinata da te. Oppure semplicemente una ragazza che ti interessa rimane affascinata da te. Allora la pietra ha Potere in amore, sa aprire quella porta. Quando è chiusa lei la apre. Oppure trovi un’altra pietra – anche questa in circostanze straordinarie; per esempio ti cade un meteorite vicino. Questa pietra ha il Potere di cambiare il tempo atmosferico. Sciamani sanno che, usandola in un certo modo, possono far venire il sole quando piove o far piovere quando c’è il sole.

OEBPS/image2.jpg





OEBPS/CoverDesign.jpg
MAYU TUNTIAK

e PAROLE

DELLO

SCIAMANO

CONVERSAZIONI CON
FRANCESCO TSUNKI DE GIORGIO

ILLUSTRAZIONI DI
GIULIANO NANTU RIGOTTI





OEBPS/image0.jpg





OEBPS/image1.jpg





